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Un caso‑studio: Wałbrzych in Bassa Slesia

I movimenti forzati di popolazione nel XX secolo sono stati spesso interpretati a poste​riori come puntuale realizzazione sul territorio di progetti pre‑esistenti, ovvero di deci​sioni as​sunte a livello macro‑politico. L'esperienza del "secolo dei deportati", come è stato definito da una storica polacca
, presenta dei tratti comuni a tutti i trasferimenti forzati di popola​zione. Fra questi tratti comuni, quello che ricorre più spesso è la pre​senza di un "cappello ideologico" per le deportazioni. Gli elementi tipici di questo "cappello ideologico" sono i seguenti: esiste quasi sempre una ragione politica o addi​rittura morale per il trasferimento forzato di popolazione, dalla quale scaturisce un pro​getto, che infine si realizza.

Vari esempi fattuali dimostrano invece che il rapporto fra decisione ed attuazione del movimento di popo​lazione non è affatto automatico. La "macchina" organizzativa del tra​sferimento forzato non è quasi mai un meccanismo perfettamente funzionante. Al contrario i movimenti forzati di po​polazione, una volta innescati, procedono quasi sem​pre in maniera autonoma e scarsamente prevedibile. Ciò dipende in larga misura anche dal fatto che gli attori risultano essere assai numerosi, ed ognuno di essi è spinto da inte​ressi proprî e tal​volta contrastanti.

Dati questi presupposti, e pur tenendo sempre presenti le differenze fra un caso e l'altro, ci si può accostare in due maniere fondamentali alla fattualità dei movimenti forzati di popo​lazione. È possibile elaborarne una versione per così dire politica, la quale cerchi di deli​mitare in maniera dicoto​mica il campo dei colpevoli e quello delle vittime. In alter​nativa si può rinunciare a giudizi di tipo politico o morale ed indagare invece proprio la pluralità degli attori e degli obiettivi retro​stanti alle iniziative intraprese dagli attori me​desimi. Il vantaggio di quest'ultimo metodo è che si riesce a ridurre al minimo l'influen​za delle sovrastrutture propagandistiche sulla ricostruzione degli avvenimenti. Sono in​fatti proprio le varie "propagande" che creano lo stereotipo del movimento forzato di popolazione come realizzazione precisa di un progetto macro‑politico. Questo stereotipo è organico agli inte​ressi di chi rileva il territorio "sgombrato" dai deportati, perché di​mostra l'ineludibilità del trasferimento forzato. È però conveniente anche per la parte che subisce la deportazione, in quanto prova la premeditazione come aggravante di un'azione che essa considera in termini mo​ralmente negativi.

Nel caso della de‑germanizzazione della Polonia dopo la II Guerra Mondiale, si sono avan​zate ipotesi di interpretazione degli avvenimenti che si contraddistinguevano tutte per la loro forte ideologizzazione. Da parte tedesca è prevalso in un primo momento (cioè nel​l'immediato dopoguerra) un atteg​giamento che vedeva nella nuova Polonia nient'altro che una propaggine priva di autonomia del si​stema di potere sovietico. La co​siddetta "cacciata selvaggia" dei Tedeschi nel 1945, e le successive deportazioni durate fino al 1948, sono state assimilate tout court agli altri tra​sferi​menti forzati dall'Europa centro‑orientale, in particolar modo a quelli effettuati dall'ex Ceco​slovacchia e dalla Prussia Orientale annessa alla Repubblica Federativa Russa. In cia​scuno di questi trasfe​rimenti forzati si è voluta ve​dere una brutalità gratuita e premeditata da parte sovietica, finalizzata all'esecuzione di una vendetta vessatoria ed estemporanea. Nello specifico caso polacco, all'eccesso di vendetta si aggiungeva l'appropriazione indebita di territorio ritenuto legalmente tedesco. Basti ri​cordare infatti che alla Polonia post‑bellica furono annessi circa 100 mila kmq di territorio già tedesco al 31 agosto 1939. Il luogo comune del "bolscevico" senza rispetto per la pro​prietà privata altrui, così diffuso negli ambienti moderati occidentali, ne usciva ribadito e addirittura rafforzato.

A queste posizioni hanno quindi fatto da contraltare nella Repubblica Federale, spe​cial​mente a partire dagli Anni '70, auto​critiche spietate che si legavano a un più generale movimento di pensiero teso a negare in assoluto il valore di qualsiasi senti​mento di ap​par​te​nenza nazionale tedesca. Di recente si è cominciato a mettere in discussione l'op​portunità di tali autocritiche
, che negli Anni '70 condussero effettivamente al paradosso per cui gli stessi Tedeschi, perlo​meno in alcune loro correnti ideologiche, divennero i primi sostenito​ri della tesi della respon​sa​bilità collettiva di tutta la Germania per l'effe​ratezza dei crimini commessi da Hitler.

Da parte polacca la tesi della responsabilità collettiva di tutti i Tedeschi per i crimini hitle​riani passò invece in secondo piano rispetto ad un'altra supposta responsabilità col​lettiva, cioè quella per un'ipotizzata "occupazione" di territorî che venivano ritenuti ere​ditaria​mente polac​chi in quanto appartenuti all'entità statale dei Piasti dall'inizio dell'XI a metà del XIV secolo. Non è possibile indicare un autore rappresentativo dei sostenitori di questa ipotesi. Era piuttosto un'opinione acquisita, intorno alla quale si coalizzavano praticamente tutti, dai comunisti alla destra d'ispirazione cattolica
. La stessa definizio​ne ufficiale polac​ca dei territorî strappati alla Germania dopo la II Guerra Mondiale, cioè "Terre Riconqui​state", aveva come sottotesto una pre​tesa di riappropriazione di re​gioni che erano state invece abitate da maggioranze di lin​gua tedesca fin dal Basso Me​dioevo. Questo tipo di retorica nazionalistica polacca co​minciò ad essere criticata sol​tanto nei primi Anni '90, e comunque in un contesto che la voleva parte di un più gene​rale paradigma propagandistico del vecchio regime. Le criti​che alla teoria delle "Terre Riconquistate" furono comunque sempre, e sono tuttora, ac​compagnate dal postulato della necessità che la Germania odierna riconosca i confini di fatto e rinunci a qualsiasi pretesa di rientrare in possesso delle regioni già tedesche nel 1939 ed ora parte inte​grante del territorio della Repubblica Polacca.

Come si accennava sopra, tutte queste versioni per così dire "politiche" presentano serî li​miti interpretativi, in quanto non prendono in considerazione la complessità del mosai​co costituito dalla diverse parti in causa e l'interrelazione olistica degli avvenimenti. In​nanzi​tutto non si può sicuramente sostenere che la Polonia dell'immediato dopoguerra fosse un burattino ma​novrato da Mosca, perché diversi elementi lasciano invece supporre una con​flittualità tal​volta anche forte fra le autorità del nuovo Stato polacco da una parte e quelle sovietiche dal​l'altro, almeno fino al 1948. Esistono documenti che in​dicano un generale conflitto di interessi fra i vertici militari sovietici e l'amministrazione civile polacca, come p.e. la lettera inviata il 10 gennaio 1946 da Władysław Gomułka all'ambasciatore sovietico a Varsavia, Lebedev, e contemporaneamente anche ai co​mandanti militari Žukov i Rokos​sovskij
. Le istanze dell'allora Ministro per le Terre Ri​conquistate andavano essenzial​mente in due direzioni. Da un lato Gomułka intendeva evitare fenomeni di «fraternizzazio​ne» fra i soldati sovietici ed i civili tedeschi, il che sembra indicare che l'atteggiamento dell'Armata Rossa riguardo all'espulsione di questi ultimi fosse tutt'altro che intransigente. Veniva anche richiesto a chiare lettere che i ve​terani sovietici venissero sostituiti da reparti freschi provenienti dalla Russia centrale, «opportunamente istruiti sul ruolo dell'Armata Rossa come fattore di amicizia polac​co‑sovietica». Dal contesto si può evincere che alcuni reparti sovietici fossero stati addi​rittura coinvolti in azioni di rientro "illegale" di civili te​deschi precedentemente espulsi dalle autorità polacche.

D'altro canto l'intervento ufficiale di Gomułka sembra evidenziare anche una difficoltà oggettiva di controllo da parte del Governo polacco sui territori ex tedeschi. Il vuoto di autorità, o forse soltanto di autorevolezza, dell'amministrazione polacca continuava ad es​sere colmato proprio dai vari livelli di comando locale dell'Armata Rossa. Quel che mi preme sottoli​neare è che, a questo "eccesso di potere" sovietico, l'amministrazione polacca si oppo​neva in maniera decisa e tutt'altro che servile. Nella sua lettera, Gomułka richiese espli​citamente il rimpatrio immediato di tutti i civili sovietici che non risultas​sero imme​dia​tamente necessari alle operazioni di presidio militare; richiese anche che le guarnigioni sovietiche venissero fatte stazionare esclusivamente nei centri urbani di maggiore rile​van​za, eliminando così la loro presenza capillare sul territorio. Queste due istanze indicano una chiara volontà di ridurre la presenza sovietica in Polonia al minimo indispensabile, e di concentrarla laddove non potesse essere vista come sostituto del​l'amministrazione polacca. C'è da rilevare che la lettera ufficiale di Gomułka faceva se​guito a una serie di disposizioni analoghe impartite ai diversi livelli locali dell'ammini​strazione civile polacca. Un esempio è l'ordinanza di Stanisław Pia​skowski, Plenipoten​ziario del Governo per la Bassa Slesia
. Emanata già il 18 dicembre 1945, la disposizio​ne prevedeva che tutte le domande indiriz​zate al comando militare sovietico venissero automaticamente dirottate al pubblico uffi​ciale competente dell'am​ministrazione polac​ca. Il chiaro scopo di questa iniziativa era evi​tare che si consolidasse la prassi, proba​bilmente diffusa, di considerare l'Armata Rossa come potere alternativo all'amministra​zione po​lacca.

Esistono dunque elementi che indicano con forza che la Polonia dell'immediato dopo​guerra non era totalmente priva di decisionalità autonoma rispetto all'Unione Sovietica. Nel caso specifico del trasferimento forzato dei Tedeschi occorre inoltre ricordare il ruolo di primo piano svolto dalla Gran Bretagna, che si fece carico di rice​vere nel pro​prio settore di occu​pazione in Germania un numero di deportati addirittura supe​riore a quello finito invece nel settore di occupazione sovietico. Non è d'altro canto nemmeno sostenibile la tesi autocriti​ca tedesca sulla colpevolezza collet​tiva e indiscriminata, in quanto anche un'eventuale diffusione capillare dell'antisemitismo non spiegherebbe di per sé l'Olocausto e le relative responsabilità. Inoltre fu proprio nell'Est tedesco che fino all'ultimo ri​masero attive sostan​ziose organizzazioni di oppositori del regime hitle​riano.

Come s'è detto, l'attribuzione esclusiva a un presunto regime filosovietico della respon​sa​bilità dell'invenzione dell'ombrello ideologico delle "Terre Riconquistate" si scontra con una situazione di fatto che vide per almeno tre anni svariate forze di ispi​razione cattolica e liberale concordi con i comunisti rispetto alla necessità di mettere in atto la deportazione di tutti i Tedeschi dalla nuova Polonia; a ciò fa da contraltare il boi​cottag​gio ufficioso messo in atto in più di un'occasione dalle truppe d'occupazione sovietiche, che erano invece contrarie all'espulsione dei Tedeschi che lavoravano come manodope​ra a basso costo nelle aziende agricole requisite dall'Armata Rossa. Nessuna delle ver​sioni "politiche" relative al trasferi​mento forzato dei Tedeschi risulta insomma soddisfa​cente dal punto di vista storico.

In alternativa al paradigma interpretativo incentrato sul postulato del progetto pre‑esi​sten​te che trova attuazione automatica in condizioni date, intenderei qui proporre l'ana​lisi di un caso specifico di de‑germanizzazione, relativo ad una cittadina della Bassa Slesia ed alla zona cir​costante nell'arco temporale di circa tre anni a partire dal maggio 1945. Nell'espo​sizione del fe​nomeno non si ignorerà il background costituito dalla ca​duta del III Reich e dalle deci​sioni prese a Potsdam riguardo al destino dei Te​deschi. Questi elementi ma​cro‑politici saranno tut​tavia mantenuti soltanto sullo sfondo, mentre si tenterà di concen​trarsi più in dettaglio sui cambiamenti fattuali nella vita so​ciale del​l'area dopo l'avveni​mento critico rappresentato dallo spostamento dei confini tedeschi sulla linea Oder‑Neiße. La modificazione dei confini statali non verrà quindi considerata automaticamente come la causa unica delle deportazioni di popolazione te​desca, ma semplicemente come momento incidentale di inizio di un pro​cesso che vide coinvolti diversi attori, i quali a loro volta avevano livelli di consapevo​lezza differenti rispetto al proprio ruolo nell'economia degli avvenimenti.

Non si darà dunque per scontato che i Tedeschi dovettero essere espulsi perché così era stato deciso a Potsdam, o prima ancora a Yalta od a Teheran. Al contrario si cercherà di indagare come i diversi interessi di coloro che nell'area sarebbero andati ad insediarsi col​limarono pro​prio in direzione dell'attuazione di un trasferimento forzato degli auto​ctoni. In questo senso si cercherà anche di interpretare un altro elemento comune a molti altri movimenti forzati di popolazione, cioè la statalizzazione delle principali attività produttive come strumento di pressione di una nazionalità sull'altra. Nel caso specifico dell'area di Wałbrzych questa stata​lizzazione riguardò l'industria estrattiva e le miniere di carbone.

L'area di Waldenburg, poi ribattezzata Wałbrzych, presentava nel maggio 1945 una se​rie di caratteristiche che la distinguevano dal resto delle cosiddette "Terre Riconquista​te". Innan​zitutto occorre rilevare che, prima dello scoppio delle ostilità, questa zona pre​sentava una popolazione con una straordinaria omogeneità dal punto di vista dell'ap​partenenza nazio​nale. Il problema dell'attribuzione della nazionalità è complesso e può indurre a trarre conclusioni anche molto diverse fra loro a seconda dei criteri che ven​gono adottati. Per non addentrarmi nella problematica, utilizzerò qui il più semplice dei criteri oggettivi di appar​tenenza nazionale, cioè quello della lingua‑madre, pur avver​tendo che non sempre questo tipo di oggettività corrisponde all'auto‑identificazione na​zionale delle popolazioni e degli individui.

Se la media dei residenti di lingua‑madre, quindi diciamo di nazionalità tedesca della Bassa Slesia oscillava al 31 agosto 1939 intorno al 95%, sulle pendici settentrionali dei Sudeti questa percentuale si avvicinava al 99%. Le ragioni di questa consistenza affon​davano le loro radici in un passato decisamente remoto, a differenza di quanto avveniva ad esempio in Alta Slesia, dove le dinamiche demografiche susseguenti alla I Guerra Mondiale ed al plebiscito previsto dal Trattato di Versailles avevano modificato consi​derevolmente il rapporto fra la popolazione di origini polacche e quella di origini tede​sche a favore di quest'ultima. La praticamente perfetta omogeneità nazionale tedesca nell'area di Walden​burg dipendeva piuttosto da una secolare appartenenza della regione alla sfera d'influenza prussiano‑brandeburghese, che non escludeva movimenti di lavo​ratori stagionali dalle zone confinanti, ma che dava a questi movimenti appunto il ca​rattere di temporaneità e casuali​tà, mentre la popolazione residente continuava a rimane​re tedesca sia in senso linguistico sia in termini di auto‑identificazione nazionale.

L'area di Waldenburg, così come il resto della Bassa Slesia sud‑occidentale, era rimasta praticamente intatta dagli avvenimenti bellici. Nel febbraio 1945, mentre il I Fronte Ucrai​no dell'Armata Rossa cannoneggiava incessantemente Breslavia, e l'aviazione al​leata rade​va al suolo Dresda sganciandovi tonnellate di bombe, questa regione, sita pra​tica​mente a metà strada fra le due metropoli tedesche, non veniva nemmeno sfiorata dai combat​timenti. Il dato relativo ai danni subiti dagli edifici rurali nel comprensorio di Waldenburg lo dimo​stra eloquentemente. Secon​do le stime dell'autorità polacca incari​cata di supervisionare gli insediamenti, nessuna delle 2 558 fattorie presenti al 1° mag​gio 1945 nella regione era stata danneggiata per più del 15% du​rante gli sporadici com​battimenti.

Questa situazione contribuì a trasformare Waldenburg e la zona circostante, così come le aree intorno alle altre cittadine principali della Bassa Slesia sud‑occidentale, cioè Schweid​nitz e Glatz, in una sorta di meta obbligata per i civili tedeschi che venivano sfollati dal teatro delle operazioni belliche. Il maggior numero di profughi proveniva dal resto della Bassa Slesia, soprattutto dalle zone confinanti con l'ex Governatorato Gene​rale e da quelle adiacenti all'ex Gau di Alta Slesia, senza dimenticare naturalmente le centinaia di migliaia di donne, bambini e invalidi fatti evacuare da Breslavia su ordine del gerarca nazista Hanke. Non mancavano tuttavia gli sfollati provenienti dalle pendici meridionali dei Sude​ti, cioè quelli in fuga davanti ai massacri indiscriminati di civili te​deschi che venivano tol​lerati o addirittura incoraggiati in Cecoslovacchia. Stime appros​simate danno un aumento medio della popolazione della Slesia sud‑occidentale che si attestava nella primavera del '45 intorno al 20% in più rispetto all'anno precedente. L'aumento registrava punte molto più elevate in corrispondenza delle aree più densa​mente urbanizzate. Gli abitanti di Glatz, ad esempio, passarono da circa 20 mila ad oltre 50 mila; quelli di Schweidnitz crebbero da 35 mila a circa 80 mila. Quanto a Walden​burg, ad inizio 1946 avrebbe contato ancora ben 160 mila Te​deschi residenti, addirittura più della stessa Breslavia.

La cittadina di Waldenburg, ovvero da qui in avanti Wałbrzych, fu presa dall’Armata Rossa l’8 maggio 1945. Il 22 maggio vi giungeva già un primo gruppo di 34 pubblici am​ministratori polacchi, ed il 26 maggio le autorità militari sovietiche passavano uffi​cial​mente le consegne al Plenipotenziario del Governo per la Bassa Slesia, Piaskowski.

A parte i dipendenti della pubblica amministrazione, i primi Polacchi ad insediarsi in zona furono gli ex internati della filiale del campo di concentra​mento di Groß​rosen sita appunto nei pressi di Wałbrzych. Il numero degli autoctoni che soddisfacevano ai criteri etnici ini​zial​mente usati per stabilire l'appartenenza alla nazione polacca era straordina​riamente esi​guo, come dimostra il numero di atti di concessione della cittadinanza po​lacca: a fine 1946 questa era stata attribuita a sole 236 persone nate a Wałbrzych o nel territorio circostante.

Questo dato permette alcune considerazioni relative appunto allo spiccato significato che fin dall'inizio della polonizzazione delle "Terre Riconquistate" si attribuiva all'etnia, intesa come appartenenza a una comunità di sangue. A fronte delle decisioni prese a Potsdam ri​guardo alla necessità del trasferimento forzato delle persone di nazionalità tedesca, rima​neva da determi​nare quali fossero i criteri di determinazione di tale nazio​nalità. La cittadi​nanza tedesca non soddisfaceva allo scopo, in quanto praticamente tutti gli autoctoni ne erano in possesso, e del resto gli stessi governi tedeschi anteriori al na​zismo avevano con​servato il principio di mas​sima che distingueva la cittadinanza dal​l'appartenenza nazionale. L'alternativa immediata sa​rebbe stata quella di adottare criteri oggettivi di determinazione della nazionalità, come ad esempio la lingua. A fronte del​l'obbligo erga omnes di servirsi del tedesco come lingua uffi​ciale, esisteva comunque la possibilità di verificare la cono​scenza del polacco in quanto lingua usata per la comuni​cazione in ambiente non ufficiale, quindi fra parenti, amici, etc. Questo però non avrebbe soddisfatto allo scopo, specialmente nelle zone ad alta promiscuità linguistica come l'Alta Slesia. La prima metà del XX secolo aveva infatti condotto ad una situazio​ne a dir poco anomala nelle regioni orientali della Germania. Da un lato le generazioni più giovani con provenienza familiare polacca erano state educate fin dalla più tenere infanzia all'uso del tedesco a scuola, durante il servizio militare, etc. e pertanto tendeva​no a servirsene anche nei rapporti privati, dimenticando spesso il polacco. D'altro canto erano proprio i proprietarî terrieri tedeschi da generazioni che, vista la necessità di co​municare efficacemente con i braccianti polacchi residenti o stagionali, avevano spesso impa​rato la lingua di questi ultimi praticamente alla perfezione.

La situazione cui si trovarono di fronte i governanti della Polonia del dopoguerra era quella tipica di una limitazione significativa delle risorse da distribuire, specialmente per ciò che concerne le abitazioni e le superfici coltivabili. L'imperativo categorico era trovare una nuova sistemazione ai milioni di sfollati "da oltre Bug", cioè a quei cittadini polacchi che venivano espulsi dai territorî annessi all'Unione Sovietica. In questo senso risultava indi​spen​sabile operare una selezione degli autoctoni dei territori strappati dalla Polonia alla Germania. Come si accennava, tale selezione presentava difficoltà non in​differenti, soprat​tutto perché il tessuto sociale di regioni come l'Alta Slesia era così ben integrato da non fornire più nemme​no criteri oggettivi assoluti di separazione dei Tede​schi dai Polacchi. Dal 1921, cioè dalla definizione dei confini fra Slesia polacca ed Alta Slesia tedesca, in quest'ultima il movimento irredentista polacco aveva perso qualsiasi ragione di esistere. La vita sociale si era talmente omogeneiz​zata che si potrebbe persino affermare che non vi esistessero Tedeschi o Polacchi, ma sempli​cemente Slesiani con cittadinanza tedesca.

Dati questi presupposti, l'unico criterio che avrebbe permesso di operare una distinzione fra chi avrebbe potuto restare, e chi invece sarebbe stato costretto ad andarsene, era appunto un criterio etnico, cioè di "sangue", cioè l'avere o meno antenati polacchi. Ini​zialmente nemmeno questo fu sempre sufficiente a destinare all'espulsione ed al conse​guente espro​prio degli im​mobili un numero sufficiente di persone, tanto che si dovettero inventare altri criteri, che des​sero maggiore possibilità di arbitrio alle "commissioni di verifica" della na​zionalità. Alcuni di questi criteri soggettivi furono per esempio il livello di amicizia o ini​micizia verso il popolo polacco, oppure il grado di conservazione delle tradizioni nazionali polacche
. Tenendo pre​sente che, in tali "commissioni di veri​fi​ca", era previsto che gli autoctoni fossero necessaria​mente in minoranza rispetto ai rappresentanti di chi andava a insediarsi, la pretestuosità di tali criterî apparirà evidente. Non mancarono peraltro neanche i casi in cui gli elementi "affluiti" delle commissioni escludessero del tutto gli autoctoni, sostenendo che, a dispetto della loro etnia polacca, questi ultimi erano stati "traviati" dal contatto prolungato coi Tedeschi o dall'aver ade​rito alla confessione religiosa luterana, e dunque non avevano titolo a decidere chi fosse polacco e chi no.

Come si accennava, il criterio fondamentalmente etnico di determinazione della nazio​nalità ebbe una conseguenza inaspettata in Bassa Slesia, e specialmente nella sua zona sud‑occi​den​tale: semplicemente non si trovarono Polacchi, se non in casi estremamente spo​radici, come dimostrano le sole 236 istanze andate a buon fine nell'arco di un anno e mezzo. In compenso l'afflusso di "rimpatrianti" dall'Ucraina occidentale e di profughi dalla Polonia centrale fu a Wałbrzych estremamente sostenuto fin dai primi mesi del dopoguer​ra. Una stima relativamente attendibile, in quanto basata su una rilevazione di tipo analogo al cen​simento, indica al 31 dicembre 1945 l'afflusso di quasi 20 mila coloni polacchi nella sola area urbana di Wałbrzych.

Disaggregando il dato dell'afflusso dei Polacchi per area di provenienza, si può notare tut​tavia che la loro maggioranza era originaria della Polonia centrale, e non invece delle re​gioni ex polacche annesse a Lituania, Russia Bianca od Ucraina. Questo dimostra an​cora una volta che il "cappello ideologico" della necessità che la nuova Polonia ottenes​se una ricompensa territo​riale a danno della Germania per allentare la pressione demo​grafica cau​sata dai profughi orientali non spiega assolutamente le dinamiche di inse​diamento sulle co​siddette "Terre Ri​conquistate". Come accennato all'inizio, non si in​tende con questo espri​mere valutazioni poli​tiche o morali sull'opportunità dello sposta​mento dei confini occi​dentali polacchi. Semplice​mente si rileva che tale spostamento non fu, se non in misura minima, funzionale alla rialloca​zione della popolazione trasfe​rita a forza dalla Volinia o dalla Piccola Polonia orientale, bensì rispondeva ad altre lo​giche di insediamento territo​riale.

Le ragioni dello squilibrio fra le zone di provenienza dei coloni che andavano a inse​diarsi nell'area di Wałbrzych possono essere individuate in due fenomeni: da un lato la Bassa Slesia sud‑occidentale, essendo stata in gran parte risparmiata dalle distruzioni della guer​ra, poteva ancora in larga misura usufruire di collegamenti ferroviarî funzio​nanti, che faci​litavano di molto l'afflusso di popolazione dalla Polonia centrale; d'altro canto proprio l'as​senza di strade e ferrovie rallentava considerevolmente lo sfollamento dalle regioni ora sovietiche dell'ex Polonia orientale. A quest'ultimo proposito, i docu​menti dell'Ufficio Statale per il Rimpatrio indicano che in più di un'occasione i convogli provenienti dalle re​gioni di Vilna o di Leopoli impiegavano diverse settimane per rag​giungere la Bassa Slesia, in quanto spesso risultava necessario addirittura riparare o co​struire ex novo i binari su cui avrebbero dovuto transitare.

Fra coloro che, dalle regioni dell'ex Governatorato Generale, venivano a insediarsi in Bassa Slesia erano numerosi i casi di banditismo o sciacallaggio. Questi fenomeni erano già noti fin da prima della fine del conflitto nelle aree sotto controllo sovietico dell'Alta Slesia, so​prattutto nella zona di Opole. Lo sciacallaggio in particolare era così diffuso da meritarsi un'ampia eco sulla stampa delle organizzazioni politiche e patriottiche che facevano riferi​mento al Governo di Unità Nazionale. Un esempio è il giornale "Tri​buna Operaia", che al​l'inizio di aprile del 1945 dedicò parecchio spazio all'argomento.

Banditismo e sciacallaggio erano posti in essere prevalentemente da sbandati che, mossi dal miraggio dei presunti tesori da reperire in Germania, calavano a de​predare fattorie ed insediamenti isolati, in cui erano rimaste ovviamente soltanto le donne con qualche anzia​no o bambino. Non è però da escludere che questi "attori inconsapevoli" venis​sero tollerati a bella posta, confidando negli effetti che avrebbero avuto come strumento di pressione na​zionale atto ad accelerare l'auto‑espulsione dei civili tedeschi rimasti. Sem​brano esserne indizio la cronica carenza di mezzi (persino di autoveicoli e telefoni) di cui soffrivano le varie Milizie Civiche polacche, l'impiego di reparti demoralizzati del​l'Ar​mata Rossa in funzione di inefficace forza repressiva, e in contrasto il potente appa​rato orga​nizzativo che lo Stato polacco sapeva invece dispiegare nella caccia alle bande organizzate e politica​mente assai ben schierate di reduci dell'Armia Krajowa.

Se si tollerò l'insediamento nell'area di Wałbrzych di diverse migliaia di coloni prove​nienti dalla Polonia centrale a dispetto dei consistenti problemi di ordine pubblico che questo com​portava, l'afflusso dei "rimpatrianti" dai territori annessi all'Unione Sovietica fu invece bloc​cato dalle autorità di auto‑governo locale già prima della fine del 1945. Questo provvedi​mento era in stridente contrasto con il "cappello ideologico" di cui si diceva prima, tanto che si giunse ad aperti conflitti fra il Governo di Varsavia e gli am​ministratori comunali e provin​ciali di Wałbrzych. La ragione del blocco degli insedia​menti è da ricer​carsi soprattutto nelle specifiche caratteristiche economiche della regio​ne, la cui attività produttiva principale era l'industria estrattiva del carbone.

Il bacino carbonifero di Wałbrzych nell’agosto 1945 occupava 13 556 minatori, di cui però soltanto 49 polacchi, il che sta a te​sti​moniare la virtuale insostituibilità della mano​dopera spe​cializzata locale, composta naturalmente nella sua stragrande maggioranza da Tedeschi. Come avveniva in molte altre attività economiche virtualmente assenti nella Polonia fra le due guerre, i minatori tedeschi di Wałbrzych non potevano essere rimpaz​zati da Polacchi, in quanto questi ultimi mancavano completamente della necessaria specializzazione. Era questo il caso non soltanto dell'industria estrattiva, ma anche ad esempio della pesca d'altu​ra nel Baltico, che condusse ad impasses analoghe in Pomera​nia. Nel caso della Bassa Sle​sia, alla necessità della permanenza dei lavoratori tedeschi per il buon funzionamento del​l'economia si rispose con la nazionalizzazione delle mi​niere.

Le miniere di carbone della regione di Wałbrzych furono nazionalizzate già l'11 luglio 1945, cioè quando ancora in Polonia esisteva di fatto un governo di unità nazionale e l'in​staurazione di un sistema di potere statale di tipo sovietico non era ancora assoluta​mente all'ordine del giorno. La nazionalizzazione, oltre ovviamente a rispondere al bi​sogno di controllare stretta​mente un settore chiave come quello della produzione del​l'energia, era anche intesa come strumento di pressione nazionale. Come si vedrà in se​guito, da un lato i minatori autoctoni venivano sottoposti giocoforza all'arbitrio del​l'amministrazione centrale; infatti, essendo inseriti in un apparato produttivo statalizza​to, non potevano materialmente sottrarsi al sistema di vessazione legale previsto per tutti i Tedeschi rimasti in Polonia. D'altro canto se ne poteva pianificare l'espulsione a seconda delle necessità, evitando sia che vi si sottraessero grazie a compiacenti datori di lavoro privati, sia che si trasferissero volontariamente in massa, lasciando il comparto produttivo improvvisamente privo di ma​nodopera qualificata.

La nazionalizzazione delle miniere non era però funzionale soltanto al controllo del​l'espul​sione dei Tedeschi, ma anche alla gestione di un altro movimento di popolazione: quello di insediamento. In questo senso verrebbe a spiegarsi il blocco dell'af​flusso a Wałbrzych de​gli ex contadini polacchi espulsi dall'Unione Sovietica. Questi ultimi in​fatti mancavano delle competenze professionali necessarie a sostituire i minatori tede​schi, ma avrebbero comunque occupato risorse abitative che andavano destinate all'ac​coglimento di coloro i quali invece avrebbero potuto effettivamente lavorare in miniera, perché ne avevano l'espe​rienza.

Quest'ultima categoria era costitutita dai cosiddetti "ri‑emigranti", cioè da coloro che sa​rebbe​ro tornati in Polonia dopo la loro emigrazione in Europa occidentale avvenuta prima della guerra. I "ri‑emigranti" attesi a Wałbrzych erano appunto i minatori polac​chi prove​nienti dal Pas‑de‑Calais. Il primo convoglio ferroviario di "ri‑emigranti" dalla Francia giunse nella cit​tadina basso‑slesiana il 21 maggio 1946. Entro la fine del 1948 il loro nu​mero avrebbe sfio​rato i 20 mila, di cui 5 600 circa sarebbero stati impiegati nel​l'industria estrattiva.

Alla luce di quanto sin qui esposto, si possono proporre le ipotesi seguenti:

1. L'annessione della Bassa Slesia alla Polonia post‑bellica non era intesa principal​mente ad ottenere territorio su cui insediare le vittime polacche delle deportazioni dall'Unione Sovietica, che in effetti si videro, per così dire, "chiudere la porta in fac​cia" dagli am​mini​stratori polacchi di Wałbrzych.

2. La nazionalizzazione delle miniere di carbone aveva fra gli altri scopi anche quello di esercitare una pressione di tipo nazionale sui Tedeschi; in conseguenza di ciò ri​sultò ne​cessario bloccare l'afflusso dei "rimpatrianti da oltre Bug" ed attendere invece i co​siddetti ri‑emigranti dalla Francia, gli unici con le competenze professio​nali necessarie a sostituire i minatori tedeschi, che quindi avrebbero potuto essere espulsi senza pre​giudizio per un'industria strategica come quella dell'energia.

Tutto questo può trovare riscontro nei dati sulla provenienza territoriale comparata degli abi​tanti dell'area di Wałbrzych secondo il censimento del 3 dicembre 1950. La percen​tuale degli originarî "da altre regioni polacche" si attesta al 50,9%, in linea con la per​centuale generale della Bassa Slesia, che era invece del 53,6%. In compenso la percen​tuale dei "rimpatrianti", cioè di coloro che provenivano dai territori annessi all'Unione Sovietica, era del 18,4%, cla​morosamente inferiore al 45% riferito all'intero voivodato di Bassa Slesia. Questo dato è con​trobilanciato dalla percentuale di "ri‑emigranti", che a Wałbrzych era del 13,2% contro il 4,8% generale della Bassa Slesia.

Un altro dato sorprendente del censimento del '50 fu quello che attribuì a Wałbrzych una per​centuale di Polacchi autoctoni addirittura del 16,2% a fronte di un 5,5% sul to​tale della Bassa Slesia. L'attesa avrebbe dovuto essere opposta perché, come si accenna​va sopra, gli autoctoni che soddisfacevano ai requisiti previsti per essere riconosciuti di nazionalità po​lacca erano praticamente inesistenti nella Bassa Slesia di Sudovest, dun​que anche nella zona di Wałbrzych. Tali requisiti derivavano dall'ordinanza del Ministe​ro per le Terre Ri​conquistate del 6 aprile 1946, che si basava principalmente su criteri di tipo etnico, cioè di appartenenza "di sangue" alla nazione polacca, da dimostrarsi ad esempio tramite la pa​rentela con cittadini della Polonia pre‑bellica
. All'ordinanza del 6 aprile '46 si aggiunsero in seguito ulteriori restrizioni in forza di un decreto legge del settembre successivo, il quale prevedeva la possibilità di privare della cittadinanza po​lacca chi, pur possedendola da prima della guerra, avesse comunque dimostrato con il suo comportamento «appartenenza nazionale tedesca»
. Era insomma possibile che un autoctono basso‑slesiano, benché impa​rentato con un Polacco, venisse destinato al​l'espulsione in quanto tedesco, perché lo stesso suo parente polacco aveva perso la citta​dinanza. Casi di perdita della cittadinanza polacca si verificarono effettivamente nelle zone inglobate dalla Polonia dopo i plebisciti previsti dal Trattato di Versailles.

L'indeterminatezza del concetto di "comportamento che evidenzia appartenenza nazio​nale tedesca", contenuto nel decreto legge del settembre '46, era stata probabilmente studiata ad hoc per permettere maggiori livelli di arbitrio all'ente che avrebbe dovuto occuparsi del​l'istruttoria di privazione della cittadinanza. Si prevedeva infatti che questo ente fosse l'UBP, vale a dire la polizia politica. Quanto potere decisionale avesse l'UBP è dimostrato fra l'altro dal fatto che persino l'appartenenza al Partito Nazista non veniva considerata nel decreto come prova inconfutabile di germanità, e ciò a dispetto del fatto che gli stessi nazi​sti si fossero sempre ben guardati dal recrutare "camerati" fra chi non fosse stato di incon​futabile discendenza ariana. Insomma, gli ampi margini di discrezio​nalità che il decreto as​segnava alla polizia politica sembrano indicare una volontà di li​berarsi di elementi ideolo​gicamente inaffidabili tramite la loro espulsione verso i settori d'occupazione alleata in Ger​mania. Ciò che non è chiaro è in che cosa consistesse la te​muta inaffidabilità ideologi​ca, in quanto nel 1946 esisteva ancora, almeno formalmente, un Governo di Unità Nazio​nale, e non si era ancora nemmeno tenuto il referendum che avrebbe trasformato la Polonia in Re​pubblica Popolare. Più che un espediente per libe​rarsi degli anticomunisti, il decreto sulla privazione della cittadinanza sembra un provvedimento il cui scopo era rafforzare tramite l'arbitrio il controllo del centro sulla periferia, cioè consolidare sul territorio l'auto​rità am​ministrativa centrale polacca, che evidentemente mancava di autorevolezza e di ri​conosci​mento della sua legittimazione a governare.

La comparsa nel 1950 di un 16,2% di Polacchi autoctoni nell'area di Wałbrzych può es​sere interpretata alla luce di un aggiramento delle norme legislative da parte delle com​missioni locali di verifica della nazionalità. L'ordinanza ministeriale del 6 aprile 1946 prevedeva in​fatti che, oltre all'origine etnica polacca, gli autoctoni che intedessero otte​nere il ricono​scimento della loro nazionalità polacca dovessero anche dimostrare di co​noscere la lingua, di aver coltivato in famiglia generici "costumi polacchi", di aver apertamente dimostrato solidarietà con i Polacchi durante il nazismo, etc. Erano condi​zioni che andavano sommate l'una all'altra, erano cioè intese a destinare all'espulsione eventuali Polacchi "etnici" che avessero collaborato con il regime hitleriano. Le com​missioni di verifica dell'area di Wał​brzych diedero invece spesso l'interpretazione che all'autoctono bastasse soddisfare a una sola delle condizioni. Ecco per esempio che cosa scriveva una commissione di Głuszyca, nel comprensorio di Wałbrzych, il 7 giugno 1946:

«Schmidt Gustav: di origini tedesche, non è appartenuto al Partito Nazional‑Socialista dei Lavoratori Tedeschi, ha un buon atteggiamento verso i Polacchi, ha dichiarato di es​sere te​desco e tuttavia, considerando che gli piace stare in Polonia, desidera ottenere la cittadi​nanza polacca - questa sottocommissione richiede che gli venga riconosciuta la cittadinan​za polacca previo ottenimento dell'opinione positiva dell'organo di Pubblica Sicurezza re​lativamente al suo comportamento»
.

Incidentalmente si può rilevare come in altre cittadine della Bassa Slesia sud‑occidentale le commissioni di verifica applicassero invece le norme in senso assai restrittivo. Entro fine settembre 1946, ad esempio, da Glatz furono espulsi in quanto "germanizzati" 188 abitanti locali di origini polacche, secondo quanto risulta da un ren​diconto inviato nel gennaio del 1947 dall'Ufficio di Voivodato di Breslavia al Ministero per le Terre Riconquistate
.

Diversi autoctoni di Wałbrzych riuscirono dunque ad ottenere la cittadinanza polacca a di​spetto di tutti gli elementi oggettivi che dimostravano una loro appartenenza nazionale te​desca. La spiegazione di questo fenomeno può essere ricondotta all'esperienza di lavoro in miniera dei Tedeschi. Secondo i provvedimenti legislativi del Governo cen​trale, i Tedeschi che fossero risultati indispensabili alla conduzione di attività economi​che potevano essere "reclamati" dalle imprese polacche e quindi ottenere appositi per​messi che avrebbero evi​tato loro di essere deportati, almeno temporaneamente. Questi permessi erano tuttavia di tre diverse categorie, che si distinguevano a seconda del tempo che si prevedeva necessario per la sostituzione dei lavoratori tedeschi da parte di Polacchi. Nella primavera del 1946 i possessori di permesso rosso, cioè i cosiddetti super‑specialisti di cui non si prevedeva affatto l'espulsione, erano soltanto 1627 in tutta la Polonia. Ben l'80% era invece in posses​so di permesso bianco, valido cioè soltanto finché non si fossero assunte maestranze polac​che in numero sufficiente al regolare svolgimento dell'attività lavorativa
.

I permessi di lavoro rappresentavano dunque una soluzione temporanea al problema della deportazione. Quanto fosse temporanea, è dimostrato dalla loro drastica diminu​zione in un lasso di tempo relativamente breve. Dalla primavera del 1946 a fine dicem​bre 1947 il nu​mero di lavoratori tedeschi "reclamati" passò da oltre 115 mila a poco più di 20 mila sul territorio dell'intera Polonia
.

I Tedeschi che fossero rimasti a lavorare in Polonia non avrebbero goduto di pari tratta​mento rispetto ai lavoratori polacchi. Era infatti previsto che ricevessero salari inferiori al minimo sindacale, che fossero parzialmente esclusi dall'assistenza sanitaria e sociale, etc. In​somma il lavoratore tedesco operava in condizioni che lo rendevano molto meno "costo​so" per le imprese rispetto ai colleghi polacchi, e dunque assai redditizio. Quando la possi​bilità di "reclamare" lavoratori tedeschi venne a mancare, diverse imprese conti​nuarono comunque a preferire la manodopera esistente e quindi a far di tutto per non doverla sosti​tuire. Il vantaggio economico marginale, rappresentato dai salari e dai con​tributi sociali più bassi che si dovevano versare per i lavoratori "reclamati", veniva a ca​dere. Ciò nondimeno numerose imprese ritennero vantaggioso garantire il posto di lavoro ai Tedeschi, piuttosto che affrontare l'incognita dell'addestramento professionale di altre maestranze.

Esisteva però il problema che, non potendo più essere "reclamati", i lavoratori tedeschi avrebbero dovuto essere deportati in Germania. Non è escluso che, per ovviarvi, più di una dirigenza societaria dell'area di Wałbrzych abbia esercitato qualche tipo di influsso sulle commissioni di verifica. Si spiegherebbe in questo modo perché, col diminuire dei permes​si di lavoro temporanei, sia aumentato di pari passo il numero degli autoctoni cui si ricono​sceva l'appartenenza nazionale polacca.

Un aspetto particolare della facoltà di "reclamare" lavoratori tedeschi, prima concessa e poi poco per volta limitata fin quasi a scomparire, è quello relativo alle imprese artigia​nali: da 1081 nel 1946, pas​sarono a sole 404 nel 1949. Queste piccole imprese, dalla concorrenzia​lità marginale, poteva​no reggersi soltanto occupando maestranze a basso costo, come appunto i Tedeschi inurbati perché minacciati di espulsione immediata se fossero rimasti nei propri fondi agricoli. Di mano in mano che le espulsioni procedeva​no, soprattutto in seguito alla "polonizzazione" degli autoctoni e sull'onda delle sostitu​zioni dei mi​natori te​deschi da parte di colleghi polacchi rientrati dall'Europa occidenta​le, anche i laborato​ri ar​tigiani venivano a perdere la preziosa fonte di guadagno costi​tuita dal basso costo del lavoro, dunque fallirono o si videro costretti a chiudere. Fra l'altro, questa moria di piccole imprese andò a grave discapito di un tessuto sociale che risentiva in maniera sempre più grave della penuria di servizî e prodotti dell'industria leggera.

Nel quadro di un'economia pianificata a livello nazionale, alla zona di Wałbrzych spet​tava soprattutto sviluppare l'industria pesante, e in questo ambito soprattutto l'industria estrat​tiva, che produceva combustibile per le centrali termoelettriche. In questa direzione anda​vano quindi i finanziamenti del governo centrale ed i benefits erogati dall'ammini​strazione regionale, come ad esempio la concessione di unità abitative a canone simbo​lico, l'iscri​zione a società operaie che garantivano villeggiature estive quasi gratuite, etc. Mancavano insomma i presupposti di un'autentica concorrenza fra i vari settori produt​tivi,  sicché i margini di profitto lasciati all'industria leggera ed all'artigianato venivano a ridursi anche drasticamente. Inizialmente la presenza di manodopera tedesca sottoco​sto aveva permesso a tutta una serie di piccoli imprenditori artigianali, come lattonieri, meccanici, etc. di rita​gliarsi una competitività temporanea. L'espulsione dei Tedeschi costrinse invece gran parte di questi lavoratori autonomi a riqualificarsi come dipen​denti dell'industria pesante stata​lizzata o comunque pubblica, lasciando un vuoto di offerta nei settori che essi occupavano in precedenza.

Le piccole imprese inoltre erano sparse sul territorio, mentre le grandi industrie erano con​centrate soprattutto nel capoluogo. La riconversione dei lavoratori autonomi in di​pendenti ebbe dunque come conseguenza anche l'aumento della pressione abitativa sul​l'area urbana di Wałbrzych. A partire dal 1947 si susseguirono una serie di provvedi​menti intesi ad ovviare alla cronica penuria di alloggi. Dapprima l'amministrazione locale si vide co​stretta ad imporre a una ventina di villaggi confinanti di adeguare alle necessità del capoluogo l'as​segnazione delle proprie unità abitative comunali. In seguito si giunse all'estre​mo di sottoporre l'asse​gnazione delle villette unifamiliari al controllo diretto del Mini​stero del​l'Industria e del Commercio
. Le proporzioni della ristrutturazione del tessuto socio‑eco​no​mico dell'area possono essere indicativamente riassunte dai dati sull'inur​bamento: fra il 1946 e il 1950, la percentuale degli abitanti del capoluogo rispetto al to​tale del comprenso​rio passò dal 37% ad oltre il 61%, mentre il calo della popolazione rurale superò il 45%.

La logica di fondo dei movimenti di popolazione dell'immediato dopoguerra nell'area di Wałbrzych non seguì quindi, se non incidentalmente, l'ideologia ufficiale della de‑germa​niz​zazione intesa a "far posto" ai Polacchi che venivano estromessi dall'Unione Sovietica. Tanto l'espulsione degli autoctoni quanto la gestione dell'insediamento dei colo​ni furono piuttosto funzionali alla trasformazione rapida e radicale della struttura sociale e produttiva dell'area, secondo lo schema seguente: abbandono dell'agricoltura con inurba​mento mas​siccio; crescita esponenziale dello sfruttamento dei bacini carboniferi per la produzione di energia elettrica destinata all'intera regione; ristrutturazione irreversibile del​l'economia a favore dell'industria pesante ed a discapito di quella leggera e dell'artigianato.
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